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Così il PCI accetta la sfida 
sulla produttività 

Come produrre 
20 mila 
Alfa in più 
all'anno 

Ieri conferenza stampa a Milano - Il pa
rere sull'ipotesi d'accordo con la Nissan 

MILANO — Non è da oggi che i co
munisti non hanno nessuna paura 
a <t sporcarsi le mani u con argo
menti che anche nel movimento sin
dacale sono considerati a dir poco 
scomodi. La produttività: eccone uno. 
Fatta chiarezza sul fatto che aumen
tare la produttività non vuol dire 
affatto aumentare lo sfruttamento — 
e per il PCI questo è un punto fer
mo — all'Alfa Romeo ci si è posti 
questo interrogativo: nelle condizioni 
attuali, degli stabilimenti milanesi 
del Portello e di Arese, è possibile 
aumentare la produzione e in questo 
modo diminuire costi e deficit del 
gruppo senza interventi straordinari 
sugli impianti? 

La risposta è stata positiva e l'oc
casione per illustrare le proposte che 
i comunisti dell'Alfa fanno è stata 
anche un'occasione per chiarire la 
posizione del PCI sulle note vicende 
del settore auto: l'ipotesi di un ac
cordo Alfa-Nissan, la proposta Fiat 
(o meglio quello che si sa sulla 
proposta Fiat). 

Dunque, all'Alfa Romeo — stabi
limenti di Arese e Portello — i co
munisti dicono la loro sui problemi 
della produttività. La conferenza 
stampa (presenti il compagno Gian
franco Borghini, responsabile della 
commissione industria del Comitato 
centrale, l'on. Calaminici, della com
missione trasporti della Camera e 
Alfredo Barbieri, segretario della se
zione del PCI dell'Alfa di Arese) ha 
tradotto la discussione interna in 
cifre, proposte di riorganizzazione, 
di risparmio. 

Il tutto avendo alle spalle ormai 
una « tradizione », quella delle due 
conferenze di produzione che si sono 

svolte ad Arese nel '73 e nel '77, e 
davanti la necessità di confrontarsi 
con la direzione aziendale che, con 
un suo documento sull'organizzazio
ne del lavoro, ha chiamato sindacati 
e forze politiche ad un confronto 
reale. 

« Anche l'azienda — ha detto Bar
bieri — tenta di percorrere strade 
nuove e abbandona vecchi schemi. 
Nel suo documento, ad esempio, non 
indica più nell'assenteismo la causa 
principale dei suoi mali e non sostie
ne più che per aumentare la produt
tività bisogna solo aumentare la sa
turazione dei tempi di lavorazione. 
D'altra parte all'Alfa i livelli di sa
turazione sono già alti, attorno all'HO 
per cento, e l'aumento di un solo 
punto, vista l'incidenza del costo del
la manodopera sul costo totale della 
vettura, consente un risparmio di 
solo ottomila lire per macchina ». 

Quali altri punti aggredire, dun
que? I comunisti ritengono possibile 
agire su due fronti: una migliore 
programmazione e organizzazione di 
tutti gli aspetti della produzione. 
L'avvio di diverse forme di organiz
zazione del lavoro. La premessa, co
munque. per ottenere risultati su 
ambedue i fronti è la massima par
tecipazione e il consenso dei lavo
ratori. Il bilancio complessivo di 
questa operazione è un aumento 
della produzione annua di 20 mila 
vetture. Si supererebbe in questo 
modo la soglia delle 150 mila vetture 
prodotte in un anno all'Alfa Nord 
(contro le 130 mila attuali) con l'az
zeramento del deficit, attualmente at
testato attorno ai 16 miliardi. 

Vediamo gli esemDi concreti per 
realizzare questo obiettivo: 

1) Dai dati forniti dall'azienda si 
può constatare che nel '78 per di
sguidi nella programmazione della 
produzione sono andate perdute il 
22 |>er cento delle ore lavorate da
gli operai impegnati direttamente 
nella produzione. Basterebbe recupe
rare un cinque per cento di queste 
ore perdute con una migliore orga
nizzazione della produzione per 
produrre 8 mila vetture di più al
l'anno. 

2) Affroiitindo il fenomeno dell'as
senteismo alle radici (attraverso una 
verifica sull'efficienza dei traspor
ti. ad esempio) potrebbero esser»1 fa
cilmente ridotte le assenze almeno 
dell'IP. Risultato: 1.500 vetture pro
dotte in più. 

3) All'Alta del Portello e di Are
se ci sono 800 lavoratori pressoché 
inattivi per invalidità. Un loro recu
pero all'interno di un'organizzazio
ne del lavoro che riesca anche solo 
in parte a reinserirli nel processo 
produttivo, frutterebbe all'azienda 
mille e cinquecento vetture in più 
all'anno. 

4) Anche negli stabilimenti mila
nesi il rapporto fra lavoratori di
retti e indiretti (ossia direttamente 
legati alla produzione e no) è pato
logico. Una riorganizzazione delle 
attività indirette, un recupero anche 
parziale di produttività in questo 
settore (si fa l'ipotesi del 5 per cen
to) si tradurrebbe in una maggiore 
produzione di novemila vetture al
l'anno. 

Questi alcuni degli esempi; una 
parte delle proposte dei comunisti 
dell'Alfa. * Per risanare il gruppo 
— ha comunque voluto ricordare 

Barbieri — non bastano queste mi
sure. Ci vogliono investimenti, ricer
ca. capacità di stare sul mercato ». 

E a questo punto, d'obbligo, la 
raffica di domande da parte dei 
giornalisti sull'ipotesi di accordo 
Alfa-Nissan. Quale la posizione dei 
comunisti? Quale il parere sull'of
ferta Fiat? Attraverso i finanzia
menti pubblici, il PCI vuole che le 
partecipazioni statali mettano le ma
ni sul monopolio torinese? Nessuna 
pregiudiziale, nessuna preferenza. 
ma una valutazione obiettiva dei 
vantaggi di una intesa, o di prein
tese. 

« L'offerta Fiat — ha detto Bar
bieri — per quanto se ne sa, è mol
to limitata: da essa non si intrav-
vede una possibilità di soluzione 
per i problemi dell'Alfa, mentre la 
stessa industria italiana dell'auto 
nel complesso non verrebbe poten
ziata ». E Calaminici: « Nessun fi
nanziamento può essere dato a sca
tola chiusa, come vorrebbe la Fiat ». 

« Qualsiasi ipotesi di irizzazione 
della Fiat — ha sostenuto Gianfran
co Borghini — è da respingere. Una 
Fiat irizzata sarebbe una sciagura 
nazionale. Sosteniamo invece la ne
cessità che le industrie siano auto
sufficienti e. siccome c'è un settore 
in crisi, siamo per una politica di 
piano che sia un punto di riferimen
to serio e per interventi subordi
nati ad obiettivi precisi, come, ad 
esempio, interventi sull'organizza
zione del lavoro, garanzie di occu
pazione, lo sviluppo del mezzo
giorno ». 

Bianca Mazzoni 

Il 1 marzo pranzo con ricevuta fiscale 
Anche la FIPE-Conf commercio « invita » i ristoratori a vidimare i bollettari — Chi ha organiz
zato il boicottaggio della legge? — Trascurati problemi del commercio e della riforma tributaria 

RO^LA — Non ci sarà una nuo
va «serrata». La Federazione 
pubblici esercizi aderente al
la Confcommercio aveva or
ganizzato il boicottaggio di 
una legge dello Stato? E' 
quanto pare di capire leg
gendo un comunicato emes
so ieri dalla FIPE in cui si 
invitano i titolari di ristoran
ti a ritirare e vidimare pres
so gli uffici del fisco i bol
lettari su cui redigere le note 
dei clienti « in considerazione 
dell'assoluta ristrettezza del 
tempo rimasto disponibile e 
dato lo scarso afflusso degli 
associati agli sportelli prepo
sti alla bollatura degli uffici 
IVA ». Questo invito lo aveva 
già fatto, due settimane ad
dietro, il ministro delle Fi
nanze. Questo invito, a quan
to pare, è rimasto senza se
guito per un boicottaggio non 
dichiarato ma evidentemente 
organizzato. 

Il risultato è che ora i ti
tolari dei ristoranti si trova -
no in difficoltà. La FIPE fa 
marcia indietro adducendo. in 
un altro comunicato, di ave
re ricevuto assicurazione dal 
ministro che sarà preso 
in considerazione < l'aumento 
delle detrazioni forfettarie 
sulle spese non documentabi
li ». cosa che deve avvenire 

per legge e dipende quindi 
dal Parlamento. Il primo 
marzo nei ristoranti si dovrà 
rilasciare la ricevuta fiscale. 
Le attenuazioni e le tolleran
ze sono quelle che il Parla
mento ha stabilito, scaglio
nando in dieci mesi, fino al 
gennaio 1981, le misure di 
rigore. Ciò che l'azione della 
FIPE-Confcommercio ha ag
giunto di suo. alla vicenda. 
è quindi solamente un po' di 
confusione in più. 

Non si è approfondito, in
vece, l'argomento delle mi
sure da prendere per soste-

l nere uno sviluppo adeguato 
degli esercizi alberghieri e di 
ristorazione, in particolare 
per quella parte che eroga 
servizi di particolare interes
se sociale (mense, turismo 
di massa). La Confesercenti 
ha sostenuto che questo era 
il punto principale su cui trat
tare col governo e non col 
solo ministro delle Finanze 
che, in quanto tale, non pote
va che limitarsi a promette
re un < interessamento » ver
so gli altri membri del go
verno. La Confcommercio ha 
così perso un'altra importan
te occasione. In questo qua-

i dro va discussa una profon
da modifica della politica fi
scale. non la sola ricevuta. 

Torna la benzina, ma rimangono 
polemiche e problemi irrisolti 
ROMA — Lo sblocco della vertenza del 
cisternisti ha consentito di avviare il ri
torno alla normalità nel rifornimento di 
carburante. La questione però non è anco
ra chiusa. Le parti si incontreranno nuova
mente al ministero dei Trasporti il 28 feb
braio. Ma le questioni sul tappeto sono 
tante e tali che il direttore della motoriz
zazione civile, dott. Danese, prevede che si 
debba « andare avanti » per tutto marzo. 

La decisione del ministro Preti, per quan
to estremamente tardiva, ha, almeno mo
mentaneamente. sdrammatizzalo la situa-
zione. Le organizzazioni degli autotraspor
tatori (Fita. Anita e Fai) si sono dette 
soddisfatte della soluzione del decreto leg
ge che stabilisce un aumento delle tariffe 
minime e massime del 15 per cento. Meno 
soddisfatti i petrolieri. L'Unione petroli
fera ha ieri criticato la decisione di Preti 
che non sarebbe fondata «su basi razio
nali» e sarebbe solo il frutto di «una 
pressione che fa leva sui disagi della cit
tadinanza». Va da sé che governo e petro
lieri fin dal novembre scorso avrebbero 
dovuto incontrarsi con gli autotrasporta
tori per rivedere le tariffe provvisorie sta
bilite con l'accordo del 3 agosto "79. L'at
teggiamento delle compagnie petrolifere 
— afferma una nota delle tre organizza
zioni degli autotrasportatori — è da con
dannare «per non aver accertavi it:ra-
verso il confronto delle rispettive posizioni 

una soluzione organica della vertenza, so
luzione che avrebbe evitato in futuro ogni 
forma di conflittualità ». 

E certi sintomi di ripresa della conflit
tualità si sono manifestati fin da ieri- Al
cune compagnie hanno effettuato ieri una 
« sospensione tecnica » della distribuzione di 
carburante alle autocisterne. La spiegazio
ne sta nella necessità di aggiornare gli ap
parati elettronici di misurazione alle nuove 
tariffe stabilite dal decreto Preti. Non vor
remmo però — ha detto ieri il segretario 
della Fita (CNA) Fabio Giannini — che 
si mettesse in atto una forma di boicottag
gio del decreto «attuando cosi una provo
catoria serrata che farebbe dell'Italia, in 
questo caso si. il Cile (si riferisce ad un 
assurdo parallelo fatto ieri sul Corriere 
delta Sera dall'ex presidente della Corte 
costituzionale Sandulli a proposito dello 
sciopero dei cisternisti - ndr). e si cree
rebbe uno stato di conflittualità permanen
te con la categoria J>. 

Giannini ancora replicando a Sandulli 
ha detto che lo sciopero dei cisternisti non 
può essere considerato né corporativo, né 
reazionario. Hanno solo chiesto di fronte 
alle inadempienze altrui, «l'applicazione di 
una legge (la 298 del T4) che normalizzi e 
renda pubblici i costi del trasporto a li
vello nazionale, combattendo così interme
diazione e speeu'azione che le compagnie 

I petrolìfere praticano ogni giorno». 

Agnelli dice no in antici 
alle richieste del sindacato 

Prima di conoscere la piattaforma, l'azienda informa che respingerà le riven
dicazioni sull'organizzazione del lavoro - I mutamenti nel modo di produrre 

Dalla nostra redazione 
TORINO - La Fiat ha aperto 
le ostilità per la vertenza di 
gruppo. Prima ancora di co- i 
noscere la piattaforma sinda
cale. ha riunito i giornalisti 
annunciando che dirà « no » 
alle probabili rivendicazioni 
sull'organizzazione del lavoro. 
senza dubbio uno dei filoni 
centrali della prossima ver
tenza. 

Ecco alcune inequivocabili 

affermazioni fatte ieri dai di
rigenti Fiat. Il dott. Callieri, 
direttore del personale Fiat-
Auto: « Tutte le possibilità di 
intervento sull'organizzazio
ne del lavoro sono state spe
se ed i margini per ulterio
ri interventi sono esigui ». Lo 
ing. Ferrerò, responsabile 
della direzione industriale 
Fiat-Auto: <t Le innovazioni 
che abbiamo avviato avranno 
un seguito solo se risolveran
no i nostri problemi di pro

duttività ». Il dott. Annibal- j 
di. direttore delle relazioni 
industriali: * Agendo sull'or
ganizzazione del lavoro non 
è possibile dare risposta a 
problemi come il disadatta
mento al lavoro e le esi
genze dei nuovi operai con 
maggior scolarità *. 

Occasione per questa sorti
ta è stato un seminario sui 
mutamenti dell'organizzazio
ne del lavoro nelle fabbriche 
di auto dal 1971 al '78. tenuto 

Una lettera di Minucci 

Le bugie di «Lotta continua» 
Il compagno Adalberto Mi

nucci ci ha inviato la se
guente lettera. 
Caro direttore. 

scopro, su « Lotta Conti
nua » di martedì scorso dì 
essere uno dei due estenso
ri del documento che il no
stro Partito ha reso pubbli
co in preparazione della 
Conferenza nazionale sui 
problemi del Gruppo Fiat. 
L'altro estensore sarebbe un 
certo signor Mosconi, che 
il medesimo giornale de
scrive come un dirigente Fiat 
«fanaticamente europeista» 
(e forse lo sarà davvero, via 
io non ho mai avuto il pia
cere di conoscerlo). Inven
tandosi di sana pianta que
sta « notizia » (se cosi si 
può definire), «.Lotta Con
tinua » reca il suo imman
cabile obolo alla campagna 
anticomunista inscenata in 
queste settimane da vari or
gani di staìnpa e tendente 
ad accreditare la favola se
condo cui i comunisti si sa
rebbero convertiti alla reli
gione dell'automobile e al 
<( collaborazionismo » con la 
dirigenza Fiat. 

Non varrebbe forse nep
pure la pena di smentire o 

replicare, se non fosse per 
mettere in luce l'inquietan
te scadimento morale, ol
tre che professionale, di cer
ti settori dell'informazione. 
Un settimanale dalla testa
ta un tempo illustre, il 
« Mondo », è arrivato a de
scrivere minuziosamente lo 
stato d'animo del dott. Um
berto Agnelli nell'attimo in 
cui avrebbe varcato il por
tone delle Botteghe Oscure 
per incontrarsi col {(vertice» 
del PCI: vale la pena pre
cisare che questo storico in
gresso non c'è mai stato? 
Sempre sul medesimo setti
manale si posticipa di dieci 
anni il mio trasferimento a 
Torino, e di cinque l'uscita 
di un mio libro sulla Fiat, 
al solo scopo di fondare su 
dati falsi una tesi falsa. 

E potrei continuare. Da 
tempo, ad esempio, alcuni 
libelli di incerta qualifica
zione politica continuano a 
fingere di credere che una 
espressione comparsa in una 
yiiia intervista (« il fondo 
del barile») si riferisse a 
persone o categorie sociali, 
e non invece — come appa
riva chiaro dal contesto — 
n ideologie e comportamen
ti (la violenza, il rifiuto del 

lavoro, l'esaltazione dell'egoi
smo individuale) che sono 
il cascame della crisi di una 
società e di una cultura che 
noi vogliamo cambiare. E 
ancora: avendo avanzato ti 
sospetto (poi largamente 
confermato) che l'assunzio
ne in fabbrica di qualche 
noto provocatore sia stata 
effettuata al di fuori dei ca
nali legali del collocamento, 
mi sono sentito rimprovera
re d'aver 7nesso sotto accu
sa... le norme democratiche 
che regolarlo il collocamento. 

Non so se tutto ciò trae 
motivazione dal fatto che il 
nostro Partito, anche con lo 
svolgimento di questa con
ferenza Fiat, dimostra anco
ra una volta di essere la so
la forza politica seriamente 
impegnata — e da posizioni 
di classe — nell'affrontare le 
questioni cruciali della polì
tica industriale, dell'occupa
zione e dello sviluppo. So sol
tanto che mi ritornano irre
sistibilmente alla memoria 
certe campagne diffamatorie 
che un tempo il prof. Val
letta amava commissionare 
a gentiluomini dell'informa
zione come Luigi Cavallo. 

Adalberto Minucci 

Gli edili di fronte 
alla «controriforma» 
ROMA — Non si è discusso 
solo di organizzazione del la
voro e di salario al seminario 
della Federazione lavoratori 
delle costruzioni, conclusosi 
ieri a Roma. Per evitare che 
le ultime conquiste contrattua
li e i contenuti delle prossime 
azioni articolate siano altro 
cosa rispetto alle condizioni 
economiche e produttive del 
settore, gli edili insistono nel 
mantenere solidi punti di ri
ferimento con la programma
zione. Questa, però, sta pra
ticamente saltando. 

e L' attacco antiriformatore 
continua ». sostiene Truffi, se
gretario generale della FLC. 
ricordando i tempi estrema
mente lenti dell'attuazione del 
piano decennale per la casa. 
io stravolgimento della legge 
sul regime dei suoli, il boi
cottaggio dell' equo canone. 
Una spirale che coinvolge il 
mercato ma anche l'assetto 
delle imprese. 

Qual è la realtà? Le tecno
logie avanzano anche in que
sto settore ma non si tradu
cono in una spìnta alla ricom
posizione — a livello indu
strializzato — del ciclo pro
duttivo. Anzi. Nella relazione. 
Vinay. segretario nazionale. 
ha tracciato la nuova fotogra
fia del settore: scompare la 

vecchia impresa edile di me
die dimensioni per far posto 
alle grandi concentrazioni fi
nanziarie, estranee a dirette 
responsabilità produttive: d' 
altro canto si afferma un'or
ganizzazione del lavoro fon
data su squadre autonome di 
produzione, con lavoratori di
pendenti da aziende di subap
palto che possono essere con
siderate « eredi funzionali » 
delle vecchie squadre di cot
timisti. Si hanno, cosi, nuove 
commistioni 

E' possibile cambiare que
sti connofafi del settore? La 
sfida è di vecchia data. Nel 
sindacato ci sono state incer
tezze e ritardi (e al semina
rio della FLC non sono man
cate le riflessioni autocriti
che). L* appuntamento della 
contrattazione integrativa di
venta. allora, un'occasione 
preziosa per recuperare ter
reno. 

Come? Nerli. segretario na
zionale. ha parlato di una più 
alta capacità di intervento sul
la condizione operaia. A par
tire dal can t i le , naturalmen
te. Si tratta di gestire subito 
le ultime conquiste contrattua
li (in particolare il diritto all' 
informazione preventiva sul 
subappalto e il decentramen

to) con vertenze aziendali in 
cui porre in termini realistici 
il rapporto produttività-pre
stazione del lavoro e salario 
anche per preparare il terre
no ai contratti integrativi. 
Questi divengono i parametri 
delle rivendicazioni salariali. 
in modo da non appiattire ul
teriormente le scale parame-
trali. controllare sempre più 
il salario di fatto e afferma
re forme di incentivazione le
gate alla professionalità sin
gola e collettiva. Vinay. nel
la relazione, aveva parlato di 
ricalcare, nelle richieste. « V 
ordine di grandezza di quar
to mediamente acquisito dal 
contratto nazionale ». Come di
re. in cifre: 25 mila lire ugua
li per tutti e dalle 10 alle 30 
mila lire per la riparametra
zione legata alla professiona
lità. 

Decisivo, comunque, è il 
raccordo tra l'iniziativa nelle 
imprese e l'azione nei confron
ti delle diverse articolazioni 
dello Stato. Non a caso è sta
ta scelta questa tribuna per 
sollecitare il confronto col go
verno sulla politica edilizia e 
per annunciare la _ conferenza 
faperta a tutte le forze socia
li e politiche) sulla casa. 

p. C. 

L'Istat conta male. Arrivano i privati? 
In una conferenza stampa I dipendenti attaccano la gestione del presidente De Meo - Metodi di 
rilevazione vecchi e disfunzioni nell'organizzazione del lavoro - Istituti privati con soldi pubblici 

ROMA — Doveva essere una 
conferenza stampa organiz
zala dai comunisti, dai so
cialisti e dai pduppini del
l'Istat, si è trasformata in 
un'accesa assemblea di oltre 
cinquanta dipendenti che 
hanno sommerso di critiche 
l'attuale — contestatissima da 
più parti — gestione dell'isti
tuto. Perché l'Istat non fun
ziona? Perché da più parti si 
denuncia come quantomeno 
incompleta la sua informa
zione statistica? Perché — 
hanno risposto I dipendenti 
— vengono ancora usate 
m tecniche di rilevazione vec
chie e gravose», ma soprat
tutto per il fatto che una 
serie di fenomeni reali sfug
gono totalmente o parzial
mente all'interesse dell'isti
tuto. Qualche esempio? Tut
to un settore economico co
me l'artigianato, le piccole 
imprese e quelie commerciali, 
in sostanza quel mondo della 
produzione che non essendo 
considerato in una prima ri
levazione dell'Istat rese ne

cessaria successivamente una 
rivalutazione del reddito na
zionale del 20-25 per cen
to. E ancora: la mancata con
siderazione di importanti fe
nomeni economico-sociali co
me la distribuzione del red
dito e della ricchezza, la 
giungla retributiva, il lavoro 
e il prodotto non istituzio
nalizzato. 

Se un palo di mesi fa le 
polemiche sull'istituto scop
piarono appunto sull'entità 
tìil reddito prodotto dal pae
se, perché nessuno credeva 
alle cifre fornite in un pri
mo tempo dall'Istat, questa 
volta l'occasione è data dai 
censimenti — sull'agricoltura, 
sull'industria e sulia popola
zione — che, in questa situa
zione. rischiano di slittare a 
data da destinarsi. Per esem
pio. quello sull'agricoltura che 
avrebbe dovuto tenersi que
st'anno è stato già rimandato 
al 1982. Anche qui le cri
tiche al modo di procedere 
sono molto severe. * Si rifiuta 

i di utilizzare fi metodo del 
campione quando avviene co
me per ti censimento del 1971. 
allorché vennero raccolte in 
formazioni su 16 milioni di 
famiglie ma venne poi utiliz
zato soltanto il 20% dei dati 
raccolti ». 

Dalla polemica sulle tec
niche e sui campi di inter
vento dell'Istat si passa poi 
all'organizzazione del lavoro 
e alla gestione del persona
le. Si apprendono cose scon
certanti. Per esempio che da 
anni non si tengono corsi 
di aggiornamento. Che per 
passare a un grado superiore 
si fanno temi di diritto o sul
la Comunità europea e che 
se si vuole andare al mecca
nografico bisogna essere bra
vi in Italiano invece che In 
statistica. Informatica o eco
nomia! K L'Istat è allo sfa-
scto*. era l'esclamazione ri
corrente Ieri mattina. L'at
tacco all'attuale presidente. 
Giuseppe De Meo. è esplici
to: deve andare via. In ef-

; fetti. la sua presidenza è sca-
I duta ma ancora il nome del 
| nuovo presidente non è usci-
j to fuori. Si sa che c'è una 
i candidatura « interna », quel

la dell'attuale direttore gene
rale Luigi Pìnto e una 
« esterna », l'economista Sie-
sto. E' comunque al lavoro 
una commissione composta 
dal ministro Giannini, da An
dreatta e da un alto funzio
nario della presidenza del 
consiglio per risolvere la que
stione della presidenza, ma 
anche quella relativa alla 
non più rinviabile riforma 
dell'istituto. E intanto? 

Proliferano gli istituti di 
rilevazione privati che vivo
no con finanziamenti stata 
11. Il taso più eclatante è la 
informazione nel campo sa
nitario. La riforma sanitaria 
prevede la raccolta di dati 
sulla situazione del paese. 
L'Istat è impreparata a far 
fronte a questa richiesta. Al 
suo pasto stanno sorgendo 
decine di istituti privati che 
si ritagliano fette anche con

sistenti di finanziamenti pub
blici. E questo avviene in 
lutti ì campi. * C'è il tenta
tivo di pnratizzare Vinfor-

! mozione statistica » — han-
i no detto ieri i dipendenti. 

a Xoi non siamo contro Tini-
ziativa privata. Ma ci si può 
fidare soltanto dei prirati? 
Chi controlla la veridicità 
dell'informazione? Chi la sua 
qualità? ». La presenza di un 
istituto pubblico è dunque In
dispensabile nel campo del
l'Informazione Del resto, non 
è un mistero che certe strut
ture private utilizzano pie
namente personale dell'Istat 
O che spesso attingono a pie
ne mani alla stessa produ
zione di dati dell'istituto. 

Che fare? Le proposte non 
mancano. A partire dalla 
istituzione del Servizio stati
stico nazionale, che riuntft-
rhi tutti gli enti pubblici e 
gli istituti che producono 
dati. 

Marcello Villari 

Gli USA rincarano il dollaro 

l'oro precipita perdendo 4 6 punti 
ROMA — L'oro è sceso a 606 
dollari, perdendo 46 dollari 
l'oncia di 31 grammi rispet
to a martedì. Il prezzo in 
Italia è attorno alle 16.430 
lire il grammo. Questa ca
duta rispecchia l'idea degli 
ambienti finanziari che le 
ultime decisioni della Fe
derai Reserve, banca cen
trale degli Stati Uniti, rap
presentino una svolta. Que
sta consiste, secondo quan
to dichiarato dal presiden
te della FED Paul Volcker 
al Comitato parlamentare 
per le banche, nell'inizio di 
una fase di «vera» stretta 
creditizia. Le principali ban
che statunitensi hanno por
tato l'interesse di base al 
15.75^: i fondi lnterbancari 
sono rincarati al 11*1. Il co
sto dei prestiti internazio
nali (eurodollari) si avvici 
na a quest'ultimo livello. 

Volcker ha anche detto di 
attendersi l'aumento dell'in

flazione fino ad aprile, do
podiché pensa si esaurisca
no gli effetti dei nuovi prez
zi del petrolio. Se 1 prezzi 
del petrolio resteranno fer
mi e quelli di altre materie 
prime importanti aumente
ranno in modo limitato. 
stante l'inizio di una « vera » 
recessione con sviluppo ze
ro. la manovra monetaria 
sboccherebbe nella stabilità 
durante l'estate. 

I dati contraddittori sono 
molti. I profitti delle socie
tà sono in forte aumento. 
sia negli Stati Uniti che in 
Europa occidentale, nono
stante il basso livello di at
tività. Gli investimenti, an
che a lungo termine, sono 
Invece scarsi. Si sastiene 
che nel corso di quest'anno 
entreranno in circolazione 
nel mondo cento miliardi di 
dollari — ottocentomila mi
liardi di lire — di profitti 
e rendite, attribuiti quasi 

esclusivamente al petrolio 
ma in parte cospicua pro
venienti anche da altre at
tività. Le banche dicono di 
non sapere come impiegar
li. essendo i paesi bisogno
si troppo indebitati — quin
di incapaci di pagare inte
ressi così alti e di rimbor
sare — e quelli ricchi inca
paci di promuovere le basi 
della produzione industria
le. Gli stessi Investimenti 
nelle nuove fonti d'energia. 
pur dichiarati urgentissimi, 
procedono con grande len
tezza. 

Numerosi paesi hanno an
nunciato Ieri ritocchi al rial
zo del tassi d'interesse. In 
Francia la banca centrale è 
intervenuta elevando l'inte
resse dal 12 al 12.75^. La 
Svizzera ha tolto il divieto 
di pagare interessi sul de
positi di stranieri, kicorag-
giando l'arrivo di capitali 
(fra l'altro. dall'Italia). 

nel centro formazione qua
dri Fiat di Marentino. Ai 
giornalisti è stato presentato 
uno studio eseguito mesi fa 
da una società di consulenza. 
la « Telos ». 

Lo studio rivela che in ot 
to anni, per iniziativa autono 
ma della Fiat o (più spesso) 
^otto la pressione sindacale, 
sono stati interessati da inter 
venti di riorganizzazione del 
lavoro circa metà degli ope
rai direttamente produttivi 
occupati nelle fabbriche di 
automobili Fiat, vale a dire 
27.560 lavoratori su 55.200. 

Ma gli interventi di auto
mazione spinta die realizzano 
la sostituzione dell'operaio di
retto con la macchina (sono 
gli interventi più pubblicizza
ti e che più colpiscono la 
fantasia, come i robots) han 
no interessato solo 1.400 posti 
di lavoro (750 in carrozzeria. 
4f>0 in meccanica. 190 alle 
presse). 

Molto più estesi sono stati 
gli interventi di ristruttura 
zione tecnologica dei posti di 
lavoro, che hanno interessato 
5.879 operai (circa il 10 per 
cento dei « diretti ?>) median
te sostituzione di linee e « gio 
stre » con posti di lavoro al 
banco o da fermi, raddoppio 
di linee per diminuire le ca
denze. sostituzione di linee 
con nuove tecnologie. Solo in 
un caso però (il montaggio 
dei sedili in selleria) vi è 
stata una ricomposizione pro
fessionale del « mestiere » 
operaio. 

Inoltre vi sono oggettive 
difficoltà ad attuare questo 
tipo di interventi nel mon
taggio finale delle vetture. 
anche se la Fiat ha ammes
so che in futuro sarà possi
bile. mediante una progetta
zione più « modulare » del
l'auto. estrarre lavori dalla 
linea e montare da fermo in
teri sottogruppi. Molti di que
sti interventi poi hanno un 
costo elevatissimo: il « digi-
tron » (assemblaggio automa
tico dei motori sotto la scoc
ca) richiede 5 volte più spa
zio e 6 volte più investi
menti di un impianto tradi
zionale. 

La maggior parte degli in
terventi sull'organizzazione 
del lavoro sono stati comun
que non tecnologici. Sono sta
te interessate da ricomposi
zioni delle mansioni, con ro
tazione su diversi posti di la
voro. 16.500 persone. Ma in 
questi casi si ottiene solo una 
diminuzione della monotonia 
e ripetitività del lavoro, noe 
una reale crescita professio
nale degli operai. Gli inter
venti di vero e proprio « ar
ricchimento professionale ». 
in cui vengono sommate a 
mansioni di montaggio altre 
mansioni di collaudo, control
lo. manutenzione, hanno ri
guardato solo 4.925 operai. 

Nel testo consegnato al 
giornalisti, sono state censu
rate alcune critiche alla Fiat. 
contenute nello studio della 
e Telos », per non aver cerca
to di aumentare le motiva
zioni professionali degli ope
rai. aver sostanzialmente ri
fiutato di rimettere in discus
sione la tradizionale divisione 
tra lavori esecutivi e lavori di 
manutenzione, come pure la 
osservazione che la difficoltà 
ad estendere le innovazioni 
dipende dal modo troppo rigi
do con cui sono stati progetta
ti i vecchi impianti e dalle 
recessive dimensioni di certi 
stabilimenti. 

Comunque, sotto la spinta 
sindacale, qualcosa sta cam
biando. e ne è una confer
ma l'impianto « L.A.M. » (la
vorazione asincrona motori) 
che entrerà in funzione 
tra pochi mesi a Mirafiori 
per il montaggio di 1.500 mo
tori della «Ritmo» al gior
no. Anziché rincorrere su e 
giù per la linea i motori in 
movimento, gli operai lavo
reranno in 120 posti fissi ed 
attrezzati, eseguendo fasi di 
montaggio assai più lunghe 
delle attuali (da 3-1 ad 11 
minuti). 

I motori saranno trasportati 
automaticamente da un posto 
all'altro da carrelli semoven
ti guidati da un unico « com
puter ». Le fasi di montag
gio più gravose saranno ese
guite da « transfert » auto
matizzate. I vantaggi per gii 
operai saranno diversi: lavo
ro da fermo, assenza di ritmo 
vincolato, possibilità di auto
gestirsi le pause, ecc. 

Nel citare questi aspetti po
sitivi per gii operai, il diret
tore delle meccaniche ing. 
Peyron ha detto che 
il « L.A.M. » è un impianto 
sperimentale (la Firn invece 
intende chiederne l'estensione 
a tutti i montaggi di moto
ri ed a\rà un seguito solo 
se darà un forte recupero di 
produttività. Ma poi ha dovu
to riconoscere che già di per 
so il nuovo sistema consente 
recuperi produttivi, grazie al 
la maggior saturazione del la
voro e soprattutto alla sua 
estrema flessibilità. 

Michele Costa 


